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Natale del Signore - Messa della notte

Omelia

Milano - Duomo, 25 dicembre 2006

LA NOVITA’ DEL NATALE:

CIO’ CHE SEMBRA INCREDIBILE, E’ VERO

Carissimi,


ancora una volta Dio nel suo amore ci dona di ritrovarci in “questa santissima notte” a ricordare, celebrare e vivere il Natale di Gesù, nostro Signore.

1. Siamo stati raggiunti dalle parole profetiche di Isaia, che con la nascita di Cristo si sono pienamente avverate. E così la grande gioia sperimentata dalle “sentinelle di Gerusalemme” diviene l’anticipo della nostra stessa gioia. Loro – scrive Isaia - «alzano la voce, insieme gridano di gioia, poiché vedono con i loro occhi il ritorno del Signore in Sion» (Isaia 52,8). Sì, questo grido ci appartiene, è il nostro grido: siamo noi oggi gli invitati ad alzare la voce e a gridare di gioia, perché con i nostri occhi vediamo la nascita del Signore che salva ed entra nella nostra città, nel nostro mondo, nel nostro cuore. E come allora quel grido di salvezza e di consolazione prorompeva dalle «rovine di Gerusalemme» (v. 9), così oggi e nei giorni del santo Natale la Chiesa non si stanca di raccogliere il gemito dell’umanità in rovina e di trasformarlo nella preghiera accorata di un popolo nuovo, «consolato e riscattato» dal Signore (cfr. v. 9).

In questa cattedrale, come in tutte le chiese del mondo, sento convergere stanotte i sentimenti di tutte le persone che soffrono, che cercano, che sperano, che lottano, che faticano e che amano sinceramente... Nella mia preghiera di Vescovo e nella nostra preghiera corale vogliamo interpretare la voce di ogni persona amata da Dio, e dunque dell’umanità intera, in particolare dell’umanità travagliata, sofferente, disperata, e vogliamo tutti insieme riascoltare l’annuncio consolante e gioioso del Natale cristiano. 

2. Ma perché lo diciamo consolante e gioioso? Perché il Natale è un fatto bellissimo. E’ il fatto cantato da Giovanni, l’apostolo, nella pagina che introduce il suo vangelo: «E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi» (Giovanni 1,14). Che cosa mai c’è di più bello al mondo di un Dio che si fa uomo, dell’eterno che si colloca nel tempo, dell’invisibile che si rende visibile, dell’immenso che diviene piccolo piccolo proprio come un bambino appena nato, del Creatore che in un certo senso si fa creatura tra le altre? 

Sì, che cosa mai c’è di più bello al mondo? Eppure! Eppure questo fatto è così lontano dalla nostra immaginazione umana, anzi così contrastante l’idea comune e abituale che di Dio ci facciamo, da essere in qualche modo “scandaloso”, qualcosa che ci sconcerta, che ci mette di fronte a un ostacolo da superare, che ci rende spaesati e ci lascia del tutto increduli!

Ma sta proprio qui la novità del Natale: ciò che sembra incredibile, è vero!  Questa novità allora ci sorprende, ci meraviglia e ci stupisce, ci fa trasalire di intima e pura gioia. 

E questo soprattutto quando veniamo a conoscere il “segreto incandescente” del Natale cristiano. Ma perché Dio si fa uomo, l’eterno si fa tempo, l’infinito si fa piccolo? La risposta, che riempie ogni pagina della Bibbia e dà senso ad ogni pagina della storia dell’umanità, è quella che Dio stesso si è degnato di darci. Questa: Dio si fa uomo per amore, per amore dell’intera umanità e di ciascun uomo. Dunque per tutti gli uomini: d’ogni luogo e tempo, d’ogni razza e cultura, d’ogni religione e fede, d’ogni situazione di vita (giusta o ingiusta, ricca o povera, libera o schiava, lieta o triste o disperata, ecc.); e per ciascun uomo e donna, nella propria unicità e irripetibilità. E così ciascuno questa notte ha il “diritto” e insieme la gioia di dire: per me Cristo è nato!

3. Un’altra parola dell’apostolo Giovanni ci aiuta a cogliere la singolarità affascinante di una nascita che avviene tutta e solo per amore dell’uomo. All’affermazione centrale: «E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi» l’evangelista fa seguire, nello stesso versetto, quest’altra affermazione: «e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito del Padre, pieno di grazia e di verità» (v.14). 

E così veniamo a comprendere che la vera gloria di Dio – che abbiamo ripreso a cantare all’inizio di questa Messa, dopo la sospensione del tempo di Avvento – non è la sua distanza dall’uomo e dalle miserie umane, non è il prestigio di chi vuole distinguersi, superbo, dal grigio destino della gente comune. E’ invece l’immergersi di Dio nella nostra storia, il suo cercare casa tra le nostre case, il suo farsi carne sofferente e mortale come è la carne di ciascuno di noi. 

La gloria di Dio che contempliamo a Natale è la tenerezza del Bambino che si affida sereno alle dolcissime braccia di sua mamma, la Vergine Maria. Ma poi – non dimentichiamolo – la stessa gloria di Dio è la forza estrema di Gesù, il figlio dell’uomo, che dalle braccia ruvide della croce si affida al Padre nello slancio che porta la nostra stessa carne, crocifissa e insanguinata, attraverso il passaggio oscuro della morte, fino alla luce gloriosa della Risurrezione, fino alla vita beata! 

4. Così, sul versante dell’amore di Dio per l’uomo, si approfondisce la nostra comprensione del Natale e, insieme, questa stessa comprensione viene aperta sul versante complementare dell’uomo chiamato a rispondere all’amore di Dio.

A Natale Dio cerca tra noi la sua casa per abitare con noi, e così Dio comincia ad aprirci la via che porta alla sua stessa casa: ci dona la vita divina della grazia, ci fa partecipi del suo medesimo amore, ci offre speranza, serenità, sicurezza e gioia. “Natale e casa” sono così un binomio inscindibile, e nel senso nuovo e originale ora detto. Ma anche in un senso umano, vorrei dire laico. In realtà, tutti sentiamo che la casa è dimensione fondamentale per la vita di ogni persona: senza casa non c’è dignità, non c’è sicurezza, non c’è possibilità di relazioni familiari, non c’è il calore di affetti condivisi, intimi e lieti.

Ho scritto ai bambini, nella mia tradizionale lettera di Natale, che “non possiamo mettere al suo posto, nel nostro piccolo e poetico presepe, la statuina di Gesù bambino senza pensare poi, con serietà, al suo corpo vivo che continua a patire il freddo e la fame e che ancora ha paura e soffre nella vita di milioni di nostri fratelli” che soffrono lontani da casa o che non hanno casa! 

In tal modo a Natale non solo Dio, ma anche altri, tanti altri cercano casa. E con quanta fatica, specie in un clima di indifferenza o di rifiuto! Mi si fa allora spontaneo rinnovare a tutti noi l’invito a celebrare, sì, il santo Natale sereni, nelle nostre case, ma anche a ricordare che Dio sarà veramente “di casa” se rinnoveremo e moltiplicheremo il nostro impegno per i poveri, i profughi, i senza tetto, per chi vive lontano dai familiari o soffre la solitudine tra le pareti di un ospedale o in un ospizio… 

Se la grazia del Natale cristiano è di percepire e gustare questo Dio che prende casa nel nostro cuore instaurando tra lui e noi una solidarietà infrangibile che non conosce né rotture né interruzioni, questa grazia è destinata a cambiare la nostra vita: la solidarietà di Dio si fa in noi principio e forza perché sia fatta riecheggiare intorno a noi, e così a diventare casa per gli altri sarà anzitutto il nostro cuore: un cuore che ama, si apre, accoglie, serve e pone gesti concreti di aiuto, vive e fa vivere!

E’ il Natale che da festa liturgica diviene storia, cronaca, concretezza di vita e gesti di amore.

Non posso concludere senza pensare a Maria Santissima. In lei l’amore di Dio ha trovato finalmente, nell’umanità, la casa che cercava sin dall’eternità. 

Maria è la dimora bellissima del Verbo di Dio, così umana eppure così pura, è la prima e insuperabile “casa di Dio tra gli uomini”. In lei troviamo tutto ciò che piace a Gesù, perché lei è accogliente verso tutto ciò che Gesù  vuole, dice  e fa. 
La invochiamo perché doni anche a noi di poter diventare “la casa” che Dio abita tra gli uomini, una casa sempre piena del suo e del nostro amore: ugna casa dove è sempre Natale! 

+ Dionigi card. Tettamanzi
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